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INTRODUZIONE
Nel prologo della Lettera ai Romani S. Tommaso descrive in modo sistematico i temi di tutte le singole Lettere di S. Paolo considerandole una trattazione organica intorno a Cristo e alla sua grazia.
Egli assegna come tema specifico delle tre Lettere Pastorali (quelle a Timoteo e quella a Tito) la determinazione dei doveri dei Pastori che sono le guide della Chiesa.

Lo stile di S. Tommaso è sempre lo stesso: chiaro, limpido, sereno, trasparente.

Egli dispone i vari elenchi di virtù e di vizi che Paolo presenta in queste Lettere, come se nel testo non ci fosse nulla di casuale o di arbitrario.

Tra le pagine più belle del commento alle Lettere pastorali, possiamo segnalare:

· 1 Tm.1,5: <Il fine di questo richiamo è la carità>;
· 1 Tm.1,3: <Se uno desidera l’episcopato desidera un nobile lavoro>;
· 1 Tm.4,7: <Rifiuta le favole profane>;
· 2 Tm.2,3: <Come un buon soldato di Cristo>.

PROLOGO
A ciascuna Lettera S. Tommaso premette un prologo, costituito da una espressione biblica che concorda con la materia della Lettera che sta per commentare.
L’espressione biblica del prologo alla Prima Lettera a Timoteo è la seguente:
<Il governo del mondo è nelle mani del Signore; egli vi susciterà al momento giusto l’uomo adatto> (Sir.10,4).
Queste parole, dice S. Tommaso, corrispondono alla materia di questa Lettera.
Qui l’Apostolo ammaestra gli stessi capi della Chiesa, i quali sono le sue membra principali.
E circa questo punto occorre anzitutto prendere in considerazione l’istruzione e l’utilità.

L’istruzione è in Dio, perché <il governo del mondo è nelle mani di Dio…>.
E questo avviene in tre modi:

· perché scaturisce da lui; <Non c’è autorità se non da Dio> (Rm.13,1);
· perché deve essere regolata secondo Dio; <Per mezzo mio regnano i re, e i magistrati emettono giusti decreti> (Pr.8,15);
· perché il loro potere è fondato secondo la disposizione di Dio; <Egli alterna tempi e stagioni; depone i re e li innalza> (Dn.2,21).
Viene poi mostrata l’utilità dei capi, perché essi servono ad impedire la cattiveria degli uomini.
I capi della legge si devono comportare in tre modi con le cose cattive:

1. devono odiarle cordialmente;
2. devono proibirle perché non accadano;
3. devono punire i mali compiuti.

E così risulta evidente la materia di queste tre Lettere pastorali.
Tale materia riguarda l’istruzione delle guide del popolo fedele.
Nel popolo fedele alcuni presiedono nelle cose spirituali, come i prelati nelle Chiese, e questi sono coloro che l’Apostolo istruisce in modo particolare.
Ci sono tre Lettere secondo i tre compiti che spettano al prelato:
· il primo è di governare il popolo;

· il secondo è di soffrire per il proprio popolo;

· il terzo è di punire i cattivi.
Il primo compito viene trattato nella Prima Lettera a Timoteo.
Il secondo compito viene trattato nella Seconda Lettera a Timoteo, dove tratta del martirio.

Il terzo compito viene trattato nella Lettera a Tito, dove tratta e insegna come deve evitare gli eretici.

CAPITOLO 1
LEZIONE 1 (1,1-2)
1. Paolo, apostolo di Gesù Cristo, per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza,
2. a Timoteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro.
Questa lettera si divide
· nel saluto e

· nella narrazione epistolare (dal v. 3)

Nel saluto presenta tre cose:

1. presenta la persona che saluta,

2. la persona salutata e

3. i beni auspicati.
L’Apostolo descrive la persona che saluta, che è Paolo,
· in primo luogo col nome: <Paolo>;
· in secondo luogo con l’autorità: <apostolo di Gesù Cristo>, cioè inviato; <Come il Padre ha mandato me…> (Gv.20,21); <Voi siete il sigillo del mio apostolato nel Signore> (1 Cor.9,2);
· in terzo luogo l’origine di questa autorità, per cui dice: <per comando di Dio nostro salvatore e di Gesù Cristo nostra speranza>; <Riservate per me Barnaba e Saulo, per l’opera alla quale li ho chiamati> (At.13,2); dal che risulta che i prelati sono tenuti alle cose che sono del proprio ufficio per necessità di precetto; <Guai a me se non evangelizzo> (1 Cor.9,16); dice: <e di Gesù Cristo nostra speranza>, che è la nostra speranza; oppure: <nostra speranza> perché per mezzo di lui noi speriamo di raggiungere i beni eterni; <Per la consolazione delle Scritture teniamo viva la nostra speranza> (Rm.15,4).
L’Apostolo descrive la persona salutata da tre punti di vista:

· dal punto di vista del nome, quando dice: <a Timoteo>,
· dal punto di vista dell’affetto, quando dice: <mio vero figlio>; <Non ho nessuno d’animo uguale al suo…> (Fil.2,20);
· dal punto di vista della figliolanza spirituale, quando dice: <figlio nella fede>, cioè convertito per opera sua, dell’Apostolo; <Vi ho inviato Timoteo figlio mio carissimo e fedele nel Signore…> (1 Cor.4,17).
L’Apostolo presenta i beni auspicati e da chi essi provengono.
Ne sono elencati tre: <grazia, misericordia e pace>.
Da chi provengono i suddetti beni auspicati?

<Da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro>.

LEZIONE 2 (1,3-5)
3. Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere in Efeso, perché tu invitassi alcuni a non insegnare dottrine diverse,
4. e a non badare più a favole e a genealogie interminabili, che servono più a vane discussioni che al disegno divino manifestato nella fede.
5. Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera.

Versetto 3.
Qui comincia il racconto epistolare.
Questa lettera è una specie di regola pastorale, che l’Apostolo consegna a Timoteo ammaestrandolo su tutte le cose che riguardano il governo dei prelati e secondo l’ordine che dev’essere osservato.
Lo ammaestra innanzitutto circa l’amministrazione delle cose spirituali.
Al prelato spetta
1. di insegnare la norma della fede, perché la fede dei sudditi non si corrompa; <Ho pregato per te, perché non venga meno la tua fede, e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli> (Lc.22,32);
2. di ammaestrarli per ciò che riguarda il culto divino, che non si può dare a meno che la fede sia corretta; (di ciò parlerà al cap. 2).
Bisogna sapere che nella Chiesa primitiva ci fu l’errore pericoloso di alcuni i quali sostenevano che era necessario osservare i precetti legali insieme con il vangelo, e questo viene escluso dall’Apostolo.
L’Apostolo mostra ciò che della legge dev’essere ripudiato.
Nella legge va tolto ciò che altri vi hanno aggiunto malamente, ma non va tolto quello che è stato dato da Dio, se non ciò che viene interpretato in modo carnale.
Egli insegna che si devono respingere le favole e le tradizioni false.
Egli dice a Timoteo: dico ciò che devi fare: <ti raccomandai di rimanere in Efeso, perché tu invitassi alcuni a non insegnare dottrine diverse>.
Oppure dice in un altro modo:
al prelato toccano due cose:

1. ostacolare coloro che insegnano false dottrine; perciò dice: <a non insegnare dottrine diverse>; <Se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema!> (Gal.1,9);

2. proibire al popolo di ascoltare , se qualcuno insegna dottrine false.

Ci furono degli eretici che, riprovando l’A.T., spiegavano che anche l’Apostolo lo riprovava, deridendo le sue storie (dell’A.T.), dicendo che conteneva <favole e genealogie interminabili>.

Contro questa opinione Agostino dice che l’Apostolo fa uso delle storie e delle genealogie dell’A.T.; se egli le condannasse, non le userebbe.

Perciò l’Apostolo chiama <favole>

· non la legge consegnata per iscritto,
· ma quella del Talmud;
· non quella che Mosè trasmise a voce,

· ma ciò che altri aggiunsero, come sono molte favole stolte, quali quella secondo cui Adamo avrebbe avuto una seconda moglie dalla quale sarebbero nati i demoni; <Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione> (Mt.15,6); <Si rivolgono alle favole> (2 Tm.4,4).
Versetto 4.
Perché si devono respingere le favole e le tradizioni false?
Perché <servono di più a vane discussioni che al disegno divino manifestato nella fede>.
<Evitate le vane discussioni> (2 Tm.4,4).
<E’ una gloria dell’uomo astenersi dalle contese> (Pr.20,3).
Versetto 5.
L’Apostolo spiega ciò che della legge va conservato.

Che cosa va conservato della legge antica?

La legge antica viene detta legge dei comandamenti perché contiene comandamenti e precetti.
Ora si deve principalmente ritenere ciò a cui tutti i comandamenti della legge sono ordinati; vale a dire la carità.
<Ama il Signore Dio tuo…> (Mt.22,37).

E poco dopo dice: <Da questi due comandamenti dipende tutta la legge e i profeti>.
Ma in che modo la carità costituisce il fine del comandamento?
Per capire bisogna ricordare che le virtù teologali hanno come oggetto Dio, che è il fine ultimo dell’uomo.
Le altre virtù invece riguardano i mezzi che conducono al fine.
Perciò tutte le virtù guardano alle virtù teologali come a loro fine.
Ora, tra le virtù teologali (fede, speranza, carità), ha maggior ragione di fine quella che è più prossima al fine ultimo:
· la fede mostra il fine,

· la speranza fa tendere verso di esso,
· la carità unisce ad esso.

Perciò tutte le virtù sono ordinate alla carità, e così si dice che la carità è il fine dei comandamenti.
Ma poiché i mezzi che riguardano un fine dispongono al fine e i comandamenti sono ordinati alla carità, perciò essi dispongono alla carità.
L’Apostolo dice: <da un cuore puro>.
E’ necessario per la carità il cuore puro?

Perché il cuore sia puro si danno i precetti delle virtù, delle quali alcune sono ordinate al modo di controllare le passioni e la materia di queste sono le passioni, come 
· la temperanza controlla la concupiscenza, 
· la mansuetudine controlla l’ira, 
· la fortezza controlla sia la paura sia l’audacia.
Perciò queste virtù rendono il cuore puro.
Obiezione
Il cuore puro si richiede per la carità?

Risposta
Bisogna dire di sì, perché è impossibile che un cuore impuro sia disponibile alla carità.
L’Apostolo dice anche: <da una buona coscienza>.
E’ necessaria per la carità la buona coscienza?

Ci sono altre virtù che rendono retto l’uomo verso il prossimo, e da ciò segue che egli possegga una coscienza buona, perché non fa agli altri ciò che egli non vuole venga fatto a se stesso.
<Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro> (Mt-7,12).

Perciò le cose che vanno contro al prossimo vanno anche contro la coscienza.
Perciò dice: <da una buona coscienza>.

Perciò chi non possiede una buona coscienza non può amare puramente Dio, perché chi non possiede una buona coscienza ha timore del castigo.
Ma il timore non rientra nella carità, ma fugge Dio e non si unisce a lui.
Perciò i precetti che rendono retta la coscienza dispongono bene l’uomo alla carità.
L’Apostolo dice anche: <da una fede sincera>.
E’ necessaria per la carità una fede sincera?

Ci sono altre virtù che dispongono al possesso della vera fede, ossia le virtù con cui adoriamo Dio, cioè le virtù di latria e simili, che sono ordinati a togliere gli errori e a confermare nei cuori la fermezza della fede in Dio.
Infatti chi non possiede una vera fede non può amare Dio, perché chi crede il falso di Dio già non lo ama.
Infatti chi non crede non ama, perché non si può volgere l’affetto che in ciò che viene presentato dall’intelletto.
Perciò le cose che rendono vera la fede sono ordinate alla carità.
Quindi dice: <da una fede sincera>, cioè vera.
Perciò le virtù e i precetti sono ordinati al fine che è la carità, che viene presa secondo i tre suddetti elementi.
LEZIONE 3 (1,6-14)

6. Proprio deviando da questa linea, alcuni si sono volti a fatue verbosità,
7. pretendendo di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello che dicono, né alcuna di quelle cose che danno per sicure.
8. Certo, noi sappiamo che la legge è buona, se uno ne usa legalmente;

9. sono convinto che la legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrileghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini,
10. i fornicatori, i pervertiti, i trafficanti di uomini, i falsi, gli spergiuri e per ogni altra cosa che è contraria alla sana dottrina,
11. secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato.

12. Rendo grazie a colui che mi ha dato forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero:
13. io che per l’innanzi ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede;
14. così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.
Versetto 6.
Più sopra l’Apostolo ha mostrato la dignità e l’utilità delle virtù; qui proclama la loro necessità, perché chiunque si allontana da loro cade nel pericolo di una falsa dottrina.
L’Apostolo presenta la falsità della dottrina in cui si incorre; dottrina chiamata <fatue verbosità>.

L’allontanamento dalla carità è la causa della falsa dottrina, perché coloro che non amano la carità cadono nella menzogna.

Lo stesso accade a coloro che abbandonano la purità di cuore.
Infatti, possedendo un cuore infestato dalle passioni, essi giudicano secondo il loro sentimento, e non secondo Dio.
<L’uomo naturale non comprende le cose dello Spirito di Dio…> (1 Cor.2,14).

Similmente coloro che hanno una cattiva coscienza, perché non possono riposare nella verità.
E per questo cercano cose false, per riposare in esse.

Versetto 7.

L’Apostolo pone la falsa situazione dei maestri:

1. l’ambizione disordinata; dice che <pretendono di essere dottori della legge>; <Amano i posti d’onore nei conviti, e di sentirsi chiamare “rabbi” dalla gente…> (Mt.23,6); <Non vi fate maestri di molti…> (Gc.3,1);
2. i loro difetti; dice: <mentre non capiscono>; <Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre> (Sal.81,5); <La luce della giustizia non è brillata per noi> (Sap.5,6); dice che non capiscono <né quello che dicono> per mezzo delle autorità che non capiscono, <né alcuna di quelle cose che danno per sicure>.
Versetto 8.

L’Apostolo pone la condizione della legge, che è la sua bontà.
Dice: <Certo noi sappiamo che la legge è buona> e non cattiva, come affermano gli eretici.

<La legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento> (Rm.7,12).

Ma accade che uno usi male una cosa buona.

Perciò, poiché la legge è buona, si richiede che l’uomo ne faccia buon uso.

Perciò dice: <se uno ne usa legalmente>.

Altrimenti diviene per lui causa di morte, come si dice in Rm.8.

Infatti nella legge ci sono
· precetti morali e

· precetti cerimoniali.
Quelli cerimoniali sono dati come figura di Cristo e della Chiesa, ma non devono essere intesi solo materialmente, ma spiritualmente e come figura delle cose future, e bisogna sapere che non si devono osservare per sempre ma cessano col sopravvenire della verità.
Ma sembra che l’Apostolo parli dei precetti morali, perché aggiunge che la legge è stata data a causa del peccato, e tali sono i precetti morali.
E il loro uso legittimo consiste nel fatto che non si attribuisca ad essi più di quanto contengono.
Infatti la legge è stata data per conoscere il peccato.

Perciò nei precetti morali non c’è nessuna speranza della giustificazione.
<L’uomo è giustificato per la fede, indipendente dalle opere della legge> (Rm.3,28).

Versetti 9-11.

L’Apostolo mostra la situazione della legge in rapporto all’intenzione del legislatore.
Secondo il legislatore per chi è stata data la legge?

L’Apostolo dice: <non è fatta per il giusto>.

In che senso la legge <non è fatta per il giusto>?

Qui ci può essere una doppia falsa comprensione:

· una è che il giusto non osserva la legge, e questo è falso perché, se non la osserva rispetto ai precetti morali, non sarebbe giusto;
· la seconda falsa comprensione è che il giusto non è obbligato ai precetti della legge, e che non peccherebbe se agisse contro di essa.
Ma il vero senso è il seguente:
poiché ciò che viene imposto a qualcuno viene imposto come un peso, ai giusti la legge  non viene imposta come un peso, perché il loro abito interiore li conduce a ciò che è proprio della legge, e perciò per loro non è un peso.
<Essi sono legge a se stessi> (Rm.2,14).
Si può anche dire così:

la legge non è stata posta per i giusti ma per gli ingiusti; come se dicesse: se tutti fossero giusti, non ci sarebbe nessuna necessità di prescrivere una legge, perché ciascuno sarebbe legge a se stesso.
L’intenzione dei buoni è di indurre altri alla virtù.
Ora, 
1. alcuni sono ben disposti alle virtù per se stessi;
2. altri invece sono disposti alla virtù per mezzo di altri, e per costoro basta una esortazione paterna, non costrittiva;
3. altri infine non sono ben disposti né per se stessi, né per mezzo di altri; perciò per questi è assolutamente necessaria la legge.
L’Apostolo presenta la vera intenzione della legge, e fa due cose:
1. descrive in generale coloro per i quali è necessaria la legge;
2. descrive costoro in particolare.

Primo
L’Apostolo descrive in generale coloro per i quali è necessaria la legge.
Bisogna sapere che, come si dice in 1 Gv.3,4: <Ogni peccato è iniquità>, e quindi contrasta con qualche diritto.
Ora, poiché esiste un pubblico diritto, cioè naturale e positivo, 
· con quello naturale contrasta ciò che è cattivo per se stesso,
· con quello positivo contrasta ciò che è cattivo in quanto è proibito.

Rispetto al diritto naturale dice: <ma per gli iniqui>, i quali agiscono contro il diritto naturale.
Rispetto al diritto positivo dice. <i ribelli> a un precetto umano; <Ribelli ai genitori> (Rm.1,30).
Queste due cose riguardano la nozione di peccato.
Poi pone altre cose che vengono prese mediante un confronto con esso, cioè col peccato, e ciò avviene

· o contro Dio,
· o contro il prossimo,

· o contro se stessi.
Contro Dio il peccato si dice empietà, perché la pietà comporta il culto di Dio, e perciò dice: <per gli empi>.
Contro il prossimo si parla di <peccatori>.
Secondo
L’Apostolo elenca i peccati in particolare.
Parla di due forme di empietà contro Dio dicendo: <per i sacrileghi e i profanatori>.
Pone poi i peccati di opere a danno del prossimo.
Quanto maggiormente il prossimo è congiunto, tanto più grave è il peccato, perché siamo maggiormente tenuti verso i congiunti.
Per questo parla prima del padre e della madre: <per i parricidi e i matricidi>.
<Onora tuo padre e tua madre> (Es.20,12).
<Colui che percuote suo padre o sua madre sarà messo a morte> (Es.21,15).
Poi l’Apostolo passa a parlare degli altri omicidi del prossimo, dicendo: <per gli assassini>.
Pone poi le infamie, anzitutto la fornicazione; dice: <i fornicatori, i pervertiti>.
<I fornicatori  e gli adulteri saranno giudicati da Dio> (Eb.13,4).
Col termine <pervertiti> vengono indicati i peccati contro natura.

<Né i pervertiti erediteranno il regno di Dio> (1 Cor.6,10).

Pone anche i peccati di bocca, anzitutto riguardo alla semplice bugia dicendo: <i falsi>.

<Bando alla menzogna; dite ciascuno la verità…> (Ef.4,25).

Parla poi dei peccati riguardanti il giuramento, dicendo: <gli spergiuri>.

Tratta anche di qualche altro peccato in particolare, cioè <i trafficanti di uomini>, e poi raccoglie gli altri peccati in generale dicendo: <e per ogni altra cosa che è contraria alla sana dottrina>.

<Tu insegna ciò che è secondo la sana dottrina> (Tt.2,1).

Poi, quando dice: <secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato>, l’Apostolo mostra che il vangelo annuncia la sana dottrina, e descrive questo in tre modi:

1. in base al fine, quando dice: <della gloria>, che il Vangelo annuncia; <In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria> (Sal.95,3);
2. in base all’autore della gloria, quando dice: <del beato Dio>; più avanti dirà: <Fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico sovrano…> (6,15);
3. in base al ministero, quando dice: <che mi è stato affidato>; <Visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi…> (Gal.2,7).
Versetti 12-14.
L’Apostolo dimostra con la propria esperienza 
1. che cosa egli era stato nel tempo della legge e 
2. che cosa sia poi diventato nel tempo della grazia.
Qui dice tre cose:

1. pone la dignità che ha conseguito nel vangelo: v.12;
2. pone i peccati che egli ha commesso nello stato della legge: v.13;
3. dice in che modo venne liberato: v.14.

L’Apostolo pone la dignità che ha conseguito nel vangelo: v.12.
Affinché qualcuno sia ministro del vangelo, si richiedono tre cose:
1. la commissione; <E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati…> (Rm.10,15);
2. l’idoneità, cioè l’essere fedele; <Quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele> (1 Cor.4,2);
3. la fortezza nella perseveranza.

Egli pone questi tre elementi nell’ordine inverso; pone anzitutto il terzo dicendo: <colui chi mi ha dato la forza…> di perseverare nell’ufficio che mi è stato affidato.
Pone il secondo là dove dice: <mi ha giudicato degno di fiducia…>; e questo perché cercava solo le cose che erano di Dio.
Mostra il primo elemento quando dice: <al ministero>, cioè affidandomi  questo ministero; <Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati> (At.13,2).
<Sono ministri di Cristo? Lo sono anch’io> (2 Cor.11,23).
L’Apostolo pone i peccati che ha commesso nello stato della legge: v.13.
Qual era Paolo nello stato della legge? 
Un peccatore.

Anzitutto contro Dio, quando dice: <io che per l’innalzi sono stato un bestemmiatore>, cioè del nome di Cristo.
Inoltre contro il prossimo, quando dice: <un persecutore>; <Non sono degno di essere chiamato Apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio> (1 Cor.15,9).
Dice anche: <un violento>, con le parole e con i fatti.
L’Apostolo dice in che modo venne liberato: v.14.
Venne liberato da Cristo; e presenta due cose:
1. presenta la misericordia che libera, e
2. mostra di essere stato colmato abbondantemente di cose buone.

Riguardo al primo punto dice: <ma mi è stata usata misericordia>.
<Dio usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole> (Rm.9,18).
Da parte dell’Apostolo c’era una scusa del peccato, <perché agivo senza saperlo>.
Bisogna dire

· che una cosa è agire ignorantemente, e
· che un’altra cosa è agire per ignoranza.
Agisce ignorantemente chi non sa quello che fa, ma, se lo sapesse, lo farebbe lo stesso; per esempio, chi crede di ammazzare una bestia, di fatto ammazza un suo nemico, che avrebbe ammazzato più volentieri se l’avesse scoperto.
Agisce per ignoranza chi fa qualche cosa che non avrebbe fatto se l’avesse saputo: chi uccide il padre, se l’avesse saputo, indubbiamente non l’avrebbe ucciso; tuttavia lo uccide perché lo ritiene un altro, cioè un suo nemico.

Paolo ha agito per ignoranza, perché, se avesse che il Cristo era il Figlio di Dio, non avrebbe fatto ciò che ha fatto: di perseguitare i seguaci di Cristo.

I Giudei invece non uccisero il Cristo per ignoranza, ma ignorantemente, perché, se avessero saputo che egli era il Cristo, l’avrebbero ucciso ancor più volentieri.

Riguardo al secondo punto dice: <così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato…>.

<Laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia> (Rm.5,20).

Aggiunge: <insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù>.

<Perché in Cristo Gesù noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede> (Gal.3,14).
LEZIONE 4 (1,15-20)

15. Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io.
16. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua longanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna.
17. Al re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.
18. Questo è l’avvertimento che ti do, figlio mio Timoteo, in accordo con le profezie che sono state fatte a tuo riguardo, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia
19. con fede e buona coscienza, perché alcuni che l’hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede;

20. tra essi Imeneo e Alessandro, che ho consegnato a satana perché imparino a non più bestemmiare.
Versetto 15.

In precedenza l’Apostolo aveva mostrato la propria situazione,
· sia rispetto ai peccati sotto la legge,
· sia rispetto alle cose buone nel tempo della grazia.
Qui l’Apostolo fa vedere la ragione di questi benefici, che viene desunta dalla divina misericordia.
L’Apostolo presenta la divina misericordia in generale, dicendo: <Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Gesù Cristo è venuto nel mondo per salvare i peccatori>.
In un discorso sono da raccomandare due cose, cioè

· che sia vero e

· che sia accettabile.
Infatti, talvolta, un discorso è vero, ma duro, per cui non viene accolto.
Ora il discorso dell’Apostolo

· anzitutto contiene la verità; perciò dice: <Questa parola è sicura>; <Queste parole sono certe e veraci> (Ap.22,6);
· inoltre è accettabile, perché riguarda la nostra salvezza; perciò dice: <degna di essere da tutti accolta>.
Questo discorso è tale perché <Gesù Cristo è venuto nel mondo per salvare i peccatori>.
Il fatto che sia venuto indica la sua doppia natura, cioè
· della divinità, nella quale era prima che apparisse nel mondo; <Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo…> (Gv.16,28), e
· della umanità, in cui è apparso.

E perché è apparso?
<Per salvare i peccatori>, ossia per la salvezza dei popoli; <Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui> (Gv.3,17).
Obiezione
Se non ci fosse stato nessun peccatore, il Figlio di Dio non si sarebbe incarnato? Pare di no; infatti, non c’è bisogno del medico se non ci sono malati da curare.
Risposta
Non sappiamo che cosa Dio avrebbe ordinato se non avesse previsto il peccato; tuttavia le autorità sembrano dire espressamente che il Verbo non si sarebbe incarnato se l’uomo non avesse peccato.
Personalmente S. Tommaso sta per questa soluzione.

L’Apostolo applica a se stesso ciò che ha appena detto: <che Cristo è venuto nel mondo per salvare i peccatori>.
Egli confessa di essere peccatore con le parole: <e di questi il primo sono io>.
Qui un eretico dice che in Paolo ci fu l’anima di Adamo, la quale è passata da un corpo all’altro.
Come se dicesse: io sono stato il primo peccatore poiché l’anima di Adamo è stata la mia anima.
Il che è falso, perché l’anima non esiste prima del corpo.
Pertanto l’Apostolo dice di essere il <primo>

· non nel tempo,

· ma per la grandezza del peccato.
E dice questo per umiltà; <Il giusto è il primo ad accusare se stesso> (Pr.18,17).
Ma forse che l’Apostolo fu il peccatore più grande?

Alcuni dicono che il peccato di Paolo fu più universale di quello di Giuda, perché fu contro tutta la Chiesa.
Ma questo non conta nulla, perché Paolo perseguitò la Chiesa per mancanza di fede, mentre molti Giudei la perseguitarono per cattiveria.
Perciò va detto che Paolo è primo
· non perché sia stato il più grande dei peccatori che esistevano allora,
· ma il più grande tra i peccatori salvati; come se dicesse: <E’ venuto nel mondo per salvare i peccatori, e di questi>, ossia dei peccatori salvati, <il primo sono io>; e questo va inteso di coloro che hanno preceduto l’Apostolo.
Versetto 16.

L’Apostolo afferma di essere stato salvato; e dice questo per mostrare che tutto quello che Dio opera, lo fa per mostrare la sua bontà.
Egli spiega il <per primo>,

· o per dire: in ordine di tempo,
· o per dire: principalmente.

Dice: <Tutta la sua longanimità>, perché, benché provocato, non ha punito, ma piuttosto ha esaltato il suo avversario, e questo per la nostra utilità; come se dicesse: affinché i peccatori non temano di accostarsi a lui.
Versetto 17.

L’Apostolo presenta le lodi e il rendimento di grazie.
L’Apostolo loda Dio 
· per il suo potere e 
· per la proprietà della sua natura.
Riguardo al potere dice: <al re>; infatti il suo dominio è il più grande, perché domina da solo, ed ha un potere libero e non soggetto a statuti, come l’uomo politico; infatti Dio è l’unico Signore di ogni cosa; <Re dei re e Signore dei signori> (Ap.19,16); <Dio è re di tutta la terra> (Sal.46,8).
Inoltre il potere di un re non dura per più di cinquant’anni; quello di Dio invece dura per tutti i secoli; <Il suo regno è regno di tutti i secoli…> (Sal.144,13); <Il governo del mondo è nelle mani del Signore> (Sir.10,4).
Questa proprietà appartiene alla stessa natura di Dio.
Bisogna sapere che nelle cose naturali la prima differenza è tra le cose corruttibili e incorruttibili.
L’Apostolo 
· dice Dio <incorruttibile> per distinguerlo dalle realtà corruttibili; 
· dice Dio <invisibile> per distinguerlo dalle realtà visibile;
· dice Dio <unico Dio>, perché è l’unico Dio per natura.

Più avanti dirà: <il solo che possiede l’immortalità> (6,16).
Quando dice: <onore e gloria>, rende grazie, come se dicesse: gli si deve attribuire l’onore per la sottomissione di ogni creatura e per la manifestazione della sua eccellentissima bontà, splendore e gloria.
<Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio> (Ap.7,12).
Dice: <nei secoli dei secoli. Amen>; tutto quello che ha detto di Dio è eterno.
<Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo> (Is.40,6).

Versetto 18.

L’Apostolo insegna a Timoteo a restare fermo nelle cose che vengono dette; gli ricorda ciò che gli viene affidato e lo avverte affinché ne faccia l’uso dovuto.
Egli dice: <Questo è l’avvertimento che ti do>, che cioè tu custodisca il fine della legge, cioè di conservare sempre la carità e non le favole dei Giudei; <che ti do> come deposito fedele, perché ti è stato affidato.
In che modo te lo do?

<In accordo con le profezie che sono state fatte a tuo riguardo>, cioè per il fatto che questo vangelo non discorda dalle profezie che hai appreso in precedenza come figlio di una madre ebrea.
<E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti alla quale fate bene a volgere l’attenzione, come a lampada che brilla in luogo oscuro…> (2 Pt.1,19).
Aggiunge: <perché, fondato su di esse>, cioè sulle profezie, <tu combatta la buona battaglia>.
Da parte della milizia umana si richiedono due cose:
· espugnare i nemici dello Stato e
· assoggettare coloro che devono stare soggetti.
Altrettanto nella milizia spirituale, perché essa è ordinata

· a debellare tutti coloro che si esaltano e
· a sottomettere ogni intelligenza all’ossequio di Cristo.

Questa è la vera milizia di cui dice: <tu combatta la buona battaglia>.
Versetti 19-20.

L’Apostolo ricorda a Timoteo il modo di usare i beni spirituali.
Dice: <Perché tu combatta la buona battaglia>; come se dicesse: puoi compiere una buona milizia,
· innanzitutto con la <fede> che possiedi; <Questa è la vittoria che vince il mondo: la nostra fede…> (1 Gv.5,4);
· inoltre <con buona coscienza>, perché l’uomo si allontana facilmente da quanto lo morsica; perciò il rimorso della coscienza è una specie di stimolo che punge la cattiva coscienza.

Quindi con la buona coscienza e con la fede retta uno si allontana dai peccati; <Io ho agito fino ad oggi, davanti a Dio, in perfetta rettitudine di coscienza> (At.23,1); <Il mio vanto è questo: la testimonianza della nostra coscienza> (2 Cor.1,12).
L’Apostolo mostra conseguentemente la necessità della buona coscienza; parla di <alcuni che l’hanno ripudiata>, la buona coscienza.
Qui l’Apostolo presenta tre cose: 
· la colpa, 
· la pena e 
· il frutto della pena.
L’Apostolo presenta la colpa là dove dice: <alcuni che l’hanno ripudiata>, la buona coscienza, <hanno fatto naufragio nella fede>.
<Senza la fede è impossibile piacere a Dio> (Eb.11,6).

Anzi, senza la fede si muore, perché <il giusto vive di fede> (Ab.2,4; Rm.11,17).

<Tra essi Imeneo e Alessandro>.

<Alessandro mi ha procurato molti mali> (2 Tm.4,14).

L’Apostolo presenta la colpa quando dice: <che ho consegnato a satana>; li ha scomunicati, affinché, per non essere inquinati da loro, i fedeli li evitino.

Ora, la scomunica dell’Apostolo era di una tale forza che gli scomunicati erano subito afferrati dal diavolo e venivano vessati corporalmente.
<Essendo radunati insieme a voi e il mio spirito, con il potere del Signore nostro Gesù, questo individuo sia dato in balia di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza> (1 Cor.5,4s).

C’è una somiglianza tra questa consegna a satana e ciò che è detto in Rm.1,28: <Dio li ha abbandonati in balia di una intelligenza depravata…>, come se sottraesse il suo aiuto e la comunione della Chiesa  e i suoi suffragi.

L’Apostolo presenta il frutto della pena; dice: <perché imparino a non più bestemmiare>.

Ora, uno impara a recedere dal peccato in tre modi:

· anzitutto dalla pena, quando viene vessato corporalmente;
· poi dalla vergogna della scomunica;

· infine per il fatto che, quando la Chiesa consegna qualcuno a satana, egli cade in peccati evidenti, per cui dalla vergogna viene umiliato e si astiene anche  dai peccati occulti che in precedenza  non sapeva neppure di avere.
CAPITOLO 2
LEZIONE 1 (2,1-6a)

1. Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini,
2. per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità.

3. Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore,
4. il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità.

5. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, 

6. che ha dato se stesso in riscatto per tutti. 

L’Apostolo tratta delle preghiere, e fa tre cose:
1. distingue i diversi modi di pregare: v.1a;
2. mostra per chi bisogna pregare: vv.1b-2;

3. stabilisce i motivi per cui pregare: vv.3ss.
Primo
L’Apostolo distingue i diversi modi di pregare: v.1a.

Dice: poiché il Cristo è venuto per salvare i peccatori, perciò <ti raccomando, prima di tutto che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti>.
In questo passo mostra apertamente che tra le cose necessarie alla vita cristiana la più importante di tutte è la preghiera, la quale serve
· contro i pericoli della tentazione e

· a progredire nel bene.

<Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza> (Gc.5,16).
Perciò distingue quattro specie di preghiera, ossia: <domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti>.
Le prime tre riguardano la richiesta di benefici.

La quarta riguarda i benefici già ricevuti.
Per impetrare i benefici si richiedono tre cose: 

1. si richiede che chi chiede indichi la causa per cui qualche cosa deve essergli concessa; questa causa non può consistere nei nostri meriti ma nella misericordia divina; <Non presentiamo le nostre richieste, basate sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia…> (Dn.9,18); e per questo c’è la <supplica>, che è una preghiera mediante cose sacre, come: <Per la tua croce e la tua passione liberaci, o Signore>;
2. si richiede che chi chiede mostri che la causa è ragionevole; si richiede la <preghiera>, che è l’ascesa della mente a Dio; <Ma io innalzo a te la mia preghiera, o Signore> (Sal.68,14); non dobbiamo pensare di poter piegare Dio, che è sempre disposto al bene, ma perché nella preghiera il nostro cuore sia innalzato verso Dio;
3. si richiede che chi chiede concluda la richiesta, domandando; ecco perché si parla di <domanda>; <La domandi però con fede senza esitare> (Gc.1,6).
Seguono i ringraziamenti per i doni ricevuti; ecco perché dice: <e ringraziamenti>.
<In ogni cosa rendete grazie> (1 Ts.5,18).

<In ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti> (Fil.4,6).
Si può dire:

· la supplica si riferisce alla richiesta di cose di cose difficili, come la conversione dei peccatori;
· la preghiera serve quando in convertiti chiedono la grazia di progredire;
· la domanda serve perché per i meriti ci sia la retribuzione dei premi;
· i ringraziamenti servono per i benefici già ricevuti.
Secondo
L’Apostolo mostra per chi bisogna pregare:  vv.1b-2.
Circa questo punto fa due cose:
1. mostra che bisogna pregare per tutti;
2. stabilisce  il frutto della preghiera.

In primo luogo l’Apostolo dice che bisogna pregare per tutti: <per tutti gli uomini>.
Pregando noi chiediamo ciò che desideriamo.

Ma la carità richiede che noi desideriamo il bene per tutti coloro a cui si estende la carità.
<Pregate gli uni per gli altri per essere salvati> (Gc.5,16).
Ma per chi si deve pregare in modo particolare?

<Per i re e per tutti coloro che stanno al potere>.

<Pregate per la vita di Nabucodonosor, re di Babilonia, e per la vita di Baltasar, suo figlio> (Bar.1,11).
In secondo luogo l’Apostolo stabilisce il frutto della preghiera: <perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità>.
Dice: <vita calma e tranquilla>.

Nella calma e nella tranquillità sta la pace del mondo.

La Chiesa invece gode di una sua pace, che non è quella del mondo, perché non c’è pace per gli empi.

Talora la pace terrena è turbata dall’interno e talora dall’esterno.
Per la pace interna si dice <calma>.

Per la pace esterna si dice <tranquilla>.
E sebbene la pace terrena sia comune ai buoni e ai cattivi, tuttavia essi ne fanno un uso diverso.

Infatti i cattivi adoperano la pace terrena per due scopi:

· per il culto dei demoni, perché attribuivano la loro prosperità a falsi dèi;
· per la lussuria, perché in tempo di pace i vizi carnali abbondano.
I buoni  invece fanno uso della pace terrena per scopo opposti:
· nel culto del vero Dio e

· nella castità.

E perciò dice: <con tutta pietà e dignità>.

<Ci insegna a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo> (Tt.2,12).
Terzo

L’Apostolo indica la ragione della preghiera: vv.3ss; una duplice ragione:
· da parte dell’opera e
· da parte di Dio.

L’Apostolo pone la ragione da parte della specie dell’azione, poiché, quando qualcosa è buona in se stessa, noi siamo tenuti a farla; ora pregare per gli altri è una cosa di questo genere perché è un atto di carità; e perciò dice: <questa è una cosa bella>.
L’Apostolo pone la ragione da parte di Dio, perché è <cosa gradita al cospetto di Dio>; e dice: <nostro salvatore>, perché solo Dio salva.
<Fuori di me non c’è salvatore> (Is.43,11).
L’Apostolo dimostra che la preghiera è gradita al Signore, perché egli <vuole che tutti gli uomini siano salvati>.
<Non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi> (2 Pt.3,9).
Obiezione
Dio può fare tutto ciò che vuole; quindi salva tutti.
Ma se dici che questo non è vero perché l’uomo non vuole, sembra sconveniente che l’onnipotente venga ostacolato dalla volontà di uno che non è onnipotente.
Risposta
Il volere

· talvolta viene preso per la volontà di compiacimento,
· altre volte invece viene preso per la volontà di segno.
Per volontà di segno Dio vuole salvare tutti, in quanto presentò a tutti i comandamenti, i consigli e i rimedi della salvezza.
Per volontà di compiacimento, bisogna dire che questa viene spiegata in quattro modi:
1. l’espressione <volontà di compiacimento> può avere valore causale, come si dice che Dio fa qualche cosa in quanto fa sì che altri la compiano;
2. nessuno viene salvato se non mediante la volontà di Dio, come in una scuola il maestro insegna a tutti gli alunni della città perché nessuno viene ammaestrato se non da lui;
3. nessun genere di uomini viene tolto dalla salvezza, perché essa è offerta a tutti gli uomini e non solo ai Giudei; questa interpretazione è più in linea con  l’intenzione dell’Apostolo;
4. si distingue la volontà antecedente e la volontà conseguente di Dio, sebbene di fatto nella volontà di Dio non ci sia un prima e un poi; la volontà antecedente è la volontà assoluta, la volontà conseguente è la volontà relativa; si può fare l’esempio del mercante che, in senso assoluto, vuole salvare tutta la sua merce, e questa è la volontà antecedente; ma se egli prende in considerazione la salvezza, egli non vuole che tutte le sue merci rispetto alle altre siano fatte salve, cioè quando con lo sprofondamento della nave ne va di mezzo anche la sua salvezza; e questa è la volontà conseguente; così in Dio la salvezza di tutti gli uomini, considerata in se stessa, ha la ragione di essere desiderabile; e qui l’Apostolo parla in questo modo, e così la volontà è antecedente; ma se si considera il bene della giustizia  e che i peccati siano puniti, allora non vuole in questo modo; e questo è la volontà conseguente.
L’Apostolo aggiunge: <e arrivino alla conoscenza della verità> per il fatto che la salvezza si ottiene soltanto con la conoscenza della verità.
<Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi> (Gv.8,32).

L’Apostolo dimostra con il ragionamento ciò che aveva detto; e le dimostrazioni sono tre:
· una da parte di Dio;

· l’altra da parte di Cristo;

· la terza da parte  dei testimoni (questa si trova nella Lezione 2).

Primo
L’Apostolo dice che Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati; infatti c’è un solo Dio di tutti; <Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo anche dei pagani! Perché non c’è che un solo Dio…> (Rm.3,29).
Secondo
Poi il ragionamento viene preso da parte di Cristo uomo, là dove dice: <uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini>.
L’Apostolo dice: l’uomo Cristo Gesù è il mediatore fra Dio e gli uomini, non di alcuni, ma tra Dio e tutti gli uomini, e ciò non sarebbe accaduto se non avesse voluto salvare tutti.
E si può dire che Cristo mediatore è simile a entrambi gli estremi, cioè a Dio e all’uomo in quanto Dio e in quanto uomo, perché chi sta in mezzo deve possedere qualcosa di entrambi gli estremi.
Ma poiché chi sta in mezzo è distinto da entrambi gli estremi, e poiché il Figlio non è diverso dal Padre, perciò è meglio dire che egli è mediatore in quanto è uomo.
E’ quello che l’Apostolo dice, che il mediatore fra Dio e gli uomini è <l’uomo Cristo Gesù>.
LEZIONE 2 (2,6b-10)
6. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti,
7. e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo – dico la verità, non mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità.
8. Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese.
9. Alla stessa maniera facciano le donne, con abiti decenti, adornandosi di pudore e riservatezza, non di trecce e ornamenti d’oro, di perle e vesti sontuose,
10. ma di opere buone, come conviene a donne che fanno professione di pietà.
Versetto 6b.
In precedenza l’Apostolo aveva detto che Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e l’ha dimostrato
· da parte di Dio che è uno per tutti, e

· da parte di Cristo che è l’unico mediatore di tutti.

Qui prova la stessa cosa da parte dei testimoni.
Dice: Cristo ha dato se stesso per tutti; <questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti>; come se dicesse: questa legge non è subitanea, ma è attestata da lungo tempo mediante la legge e i profeti.
<Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza…> (At.10,43).

Cristo ha dato la sua testimonianza mediante il compimento dei segni e la predicazione degli Apostoli, <nei tempi stabiliti>, cioè nei tempi nei quali era stato predeterminato che accadessero.
<Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra…> (At.1,8).
Versetto 7.

L’Apostolo presenta la sua testimonianza.

Dice: dell’ufficio di testimone di Cristo <sono stato fatto banditore> da Dio.
<Vi ho costituiti perché andiate  e portiate frutto, e il vostro frutto rimanga> (Gv.15,16).

<Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo a ogni creatura> (Mc16,15).

Ma in ogni arte ci sono due elementi:

· alcuni che operano ministerialmente e
· altri che dispongono degli altri.

Ora, negli uffici della Chiesa, coloro che dispongono degli altri sono gli Apostoli, e perciò dice: <apostolo>, come se fosse dotato di autorità.

<Voi siete il sigillo del mio apostolato nel Signore> (1 Cor.9,1).

L’uso dell’ufficio è la predicazione della verità, e questo è l’ufficio dei predicatori, di dire la verità. 
<Dico la verità, non mentisco>: questo è l’uso dell’ufficio, cioè predicare la verità senza alcuna menzogna, e questo spetta al mio ufficio, a me che sono <maestro dei pagani>; non è vero maestro chi insegna il falso.
Obiezione
Il Signore dice: <Non fatevi chiamare “rabbi”> (Mt.23,8).
Risposta
Il Signore non proibisce il ministero dell’insegnamento, ma l’ambizione dell’ufficio.
<Egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome…> (At.9,15).

L’Apostolo precisa che deve fare da maestro <nella fede e nella verità>, perché deve insegnare la fede e i buoni costumi.
Dice <nella fede>, cioè delle cose che riguardano lo stato presente in cui viviamo secondo la fede.
Dice <nella verità> riguardo allo stato della gloria.

Versetto 8.
L’Apostolo esorta gli uomini alla preghiera; dice addirittura: <Voglio…>.
Dagli uomini che pregano egli esige tre cose:
che la preghiera sia assidua;
che la preghiera sia pura;

che la preghiera sia tranquilla.

Primo

La preghiera deve essere assidua, deve cioè esse fatta in ogni tempo e in ogni luogo; dice: <voglio>, perché, che l’uomo preghi, è una cosa buona; e l’Apostolo, maestro, vuole che gli uomini preghino , ovunque si trovino, non solo a Gerusalemme come gli Ebrei, e neppure sul monte Garizim come i Samaritani; infatti l’uomo può pregare spiritualmente e mentalmente  in ogni luogo.
Obiezione
Perché il Signore rimprovera i Farisei che se ne stanno ritti a pregare negli angoli delle piazze, come si dice in Mt.6,5?
Risposta
La preghiera mentale si può fare ovunque, ma esteriormente i segni della preghiera non si possono fare ovunque, perché l’uomo non deve apparire singolare, perché a causa di ciò egli può cadere nella vanagloria.
Secondo
La preghiera deve essere pura.

Perciò dice: <alzando al cielo mani pure>.
S. Agostino dice: ciò che pregando compiamo esteriormente, lo facciamo affinché il nostro sentimento sia eccitato interiormente.
Infatti, le genuflessioni e cose del genere per se stesse non sono accette a Dio, ma per loro mezzo, come mediante segni di umiltà, l’uomo si umilia interiormente, come l’elevazione delle mani significa l’elevazione del cuore.
Terzo
La preghiera deve essere quieta.

Perciò dice: <senza ira e senza contese>.
Egli stabilisce due cose:

1. che la mente sia senza ira, la quale eccita l’animo a offendere il prossimo, e da essa deve essere libero l’animo di chi prega; <Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore?> (Sir.28,3);
2. che l’uomo sia libero dalla contesa; e questo può avvenire in due modi:
· in un primo modo, perché non discutiamo contro Dio, increduli alle sue parole, mormorando contro le sue disposizioni; <O uomo, tu chi sei per disputare con Dio?> (Rm.9,20);
· in un altro modo, perché non rompiamo la pace con il prossimo; il che si fa con la contesa; ora, per chi prega è richiesta la pace; <Se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà> (Mt.18,19).
Versetti 9-10.

L’Apostolo dà disposizione alle donne riguardo alla preghiera.
L’Apostolo mostra che cosa si domanda alla donna che prega.

Tutto ciò che si richiede all’uomo che prega, lo si chiede anche alla donna.
E’ importante questa uguaglianza tra uomo e donna; nella liturgia della sinagoga solo gli uomini potevano pregare pubblicamente; la donna occupava un posto a parte nella sinagoga e di fatto non aveva alcun peso.
Perciò dice: <alla stessa maniera facciano le donne>; come se dicesse: osservino tutte le cose che sono state dette agli uomini.
Ma ne aggiunge altri: gli ornamenti e la modestia, dicendo: <con abiti decenti, adornandosi di pudore e riservatezza>, cioè con modestia.
L’Apostolo spiega quanto aveva detto,
· sia riguardo all’ornamento,

· sia riguardo alla modestia (pudore e riservatezza), 
là dove dice: <come conviene a donne che fanno professione di pietà>.
Riguardo all’ornamento,
· esclude l’ornamento corporale, e
· stabilisce l’ornamento spirituale.
L’Apostolo intende dire: ciò che ho detto del vestito decente non lo intendo del vestito esterno, perché non parlo dell’ornamento del capo e del corpo: <non di trecce e ornamenti d’oro, di perle o vesti sontuose>.
Ciò che conta è il bene che si fa; perciò dice: <ma di opere buone>.
E aggiunge: <come si conviene a donne che fanno professione di pietà>.
Infatti le opere esterne dell’uomo  sono una specie di attestazione dell’uomo interiore.
Per questo motivo i religiosi portano l’abito.

E se l’interno non corrisponde all’esterno, allora c’è una simulazione..
Interiormente noi dobbiamo coltivare la pietà e il culto di Dio.
Esteriormente invece dobbiamo fare con le opere buone ciò che corrisponde alla pietà.
LEZIONE 3 (2,11-15)
11. La donna impari in silenzio, con tutta sottomissione.
12. Non concedo a nessuna donna di insegnare, né di dettare legge all’uomo; piuttosto se ne stia in atteggiamento tranquillo.
13. Perché prima è stato formato Adamo e poi Eva;

14. e non fu Adamo a essere ingannato, ma fu la donna che, ingannata, si rese colpevole di trasgressione.
15. Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia.
Versetti 11-14.
Più sopra l’Apostolo ha dato ordini alle donne  per quanto riguarda la preghiera; qui dà ordini  riguardo all’insegnamento.
L’Apostolo stabilisce che alle donne convengono tre cose:
· il silenzio,
· la disciplina e

· la sottomissione.

Dice: <La donna impari in silenzio, con tutta sottomissione>.

L’Apostolo prosegue: <Non concedo a nessuna donna di insegnare>.
In questi versetti S. Paolo dà alcune direttive per le riunioni liturgiche; questa proibizione non è assoluta, ma limitata agli atti pubblici di culto.
Per chiarire che non si tratta di una sua opinione personale l’Apostolo richiama il piano divino della creazione e la narrazione biblica del peccato originale; le sue argomentazioni non sono di ordine sociologico, ma di ordine teologico.
Non c’è motivo di accusare l’Apostolo di pregiudizi verso le donne; infatti in quell’epoca nessuno parlò come lui dell’uguaglianza fondamentale tra l’uomo e la donna (cf. Gal.3,28); egli poi scelse molte donne come sue collaboratrici.

L’Apostolo dice che due cose non competono alla donna: le donne non devono insegnare e non devono dettar legge all’uomo (v.11).

S. Tommaso commenta: C’è un insegnamento pubblico, e questo non spetta alla donna; e c’è un insegnamento privato, e con questo la madre insegna al figlio.
Possiamo dire che l’uguaglianza essenziale tra l’uomo e la donna non implica identità di funzioni all’interno della Chiesa.
Pur essendo vietato alla donna  l’insegnamento pubblico e ufficiale, che è missione specifica della Gerarchia, essa può e deve insegnare nella catechesi e in seno alla famiglia.
L’Apostolo stabilisce due differenze tra l’uomo e la donna in base a due ordini:

· in base all’ordine della creazione e
· in base all’ordine della colpa.

In base all’ordine della creazione l’Apostolo dice che prima fu formato l’uomo, Adamo: <Dio ha formato l’uomo dal fango della terra> (Gen.2,7); poi fu formata la donna, Eva, originata dalla costola di Adamo; in 1 Cor.11,8 l’Apostolo dice: <Non l’uomo deriva dalla donna, ma la donna dall’uomo>; e qui dice di non dettare legge all’uomo, <perché prima è stato formato Adamo e poi Eva> (v.13).
S. Tommaso conclude: <Perciò la donna è stata fatta per l’uomo, e quindi l’uomo deve presiedere>.

E’ una espressione che risente un po’ della mentalità maschilista del tempo d S. Tommaso. 
In base all’ordine della colpa l’Apostolo rileva: <non fu Adamo ad essere ingannato, ma fu la donna che, ingannata, si rese colpevole di trasgressione> (v.14).

Versetto 15.

L’Apostolo parla della salvezza della donna: <Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia>.
Di quale salvezza si tratta?
Esiste una doppia salvezza:
· una salvezza temporale, che è comune a uomini e ad animali, e
· una salvezza eterna, che è propria dell’uomo.

Ora, la donna, cioè Eva, non perdette nessuna delle due salvezze peccando per primo.
Non perdette la salvezza temporale; infatti continuò a vivere generando figli.

Per il conseguimento della salvezza eterna stabilisce tre cose:
1. qualcosa che riguarda l’intelletto;

2. qualcosa che riguarda la volontà e l’affetto;
3. qualcosa che riguarda l’azione eterna.

Nell’intelletto c’è la fede, per mezzo della quale l’intelletto viene sottomesso a Cristo; perciò dice: <nella fede>; <Senza la fede è impossibile piacere a Dio> (Eb.11,6).

Poiché la fede senza l’amore non vale nulla, così per quanto concerne la volontà e l’affetto parla della carità; dice: <nella carità>; <Se possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla> (1 Cor.13,2).

Nell’azione esterna l’Apostolo dice: <nella santificazione, con modestia>.

La santificazione è la castità, la modestia esclude i vizi contrari alla castità.

La Bibbia di Navarra dice che l’Apostolo vuole sottolineare la santità del matrimonio contro alcuni eretici che lo reputavano peccaminoso, ma non intende certo dire che la maternità sia l’unica via di salvezza per la donna; infatti in altri passi delle sue lettere parla dell’eccellenza della verginità.  
UN PO’ CATECHISMO

(Dal Compendio  del Catechismo)
Come possiamo aiutare la purificazione delle anime del purgatorio?

In virtù della comunione dei santi, i fedeli ancora pellegrini sulla terra possono aiutare le anime del purgatorio offrendo per loro preghiere di suffragio, in particolare il Sacrificio eucaristico, ma anche elemosine, indulgenze e opere di penitenza.
In che cosa consiste l’inferno?

Consiste nella dannazione eterna di quanti muoiono per libera scelta in peccato mortale.

La pena principale dell’inferno sta nella separazione eterna da Dio, nel quale unicamente l’uomo ha la vita e la felicità, per le quali è stato creato e alle quali aspira.

Cristo esprime questa realtà con le parole: <Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno> (Mt.25,41). 
I N D I C E
INTRODUZIONE   PAG. 2
PROLOGO  PAG. 2

CAPITOLO 1

Lezione 1 (1,1-2)  pag. 4
Lezione 2 (1,3-5)  pag. 6

Lezione 3 (1,6-14)  pag. 12
Lezione 4 (1,15-20)  pag. 23

CAPITOLO 2

Lezione 1 (2,1-6a)  pag. 32
Lezione 2 (2,6b-10)  pag. 40
Lezione 3 (2,15-20)  pag. 46

PAGE  
52

